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Il metodo nonviolento e il ruolo delle donne nella trasformazione nonviolenta dei conflitti.

Di Barbara Mangiapane. 

La cultura delle donne è da sempre parte fondamentale della cultura della pace. Gandhi, che ha riconosciuto molte volte il ruolo centrale della donna nella lotta per la pace, sosteneva, infatti, di aver appreso le tecniche della disobbedienza civile e della nonviolenza dalle donne, in particolare dalle suffragette inglesi. 

Aristofane, nella Lisistrata, ha narrato uno dei primi casi di lotta organizzata da donne contro la guerra. Dopo lo scoppio, tra le città della Grecia, di una guerra che stava causando disperazione e sofferenze tra la popolazione, donne di città diverse decisero di incontrarsi per discutere come costringere gli uomini a cessare le violenze. Non avendo a loro disposizione nessun mezzo potente, ne adottarono uno che portò alla fine della guerra: decisero di scioperare contro gli uomini rifiutandosi ai rapporti sessuali finché le contese non avessero avuto termine. Le donne delle città greche lottarono con un'azione nonviolenta comune e riuscirono a mettere fine alla guerra. 

Pur trattandosi di una finzione letteraria, Lisistrata è una testimonianza importante del ruolo che la cultura e l'azione delle donne hanno svolto nell'ambito della realizzazione dell'ideale nonviolento di pace e nella definizione del metodo nonviolento. 

Dobbiamo a questo punto definire alcuni concetti fondamentali: metodo nonviolento, conflitto e trasformazione dei conflitti. 

Parliamo in riferimento alla nonviolenza gandhiana, di metodo in quanto non si tratta semplicemente di una visione metafisica o normativa della pace, ma di un approccio scientifico a questioni di importanza fondamentale come l'esercizio del potere e la gestione dei conflitti. Il metodo ha una struttura paradigmatica profonda di norme fondanti e ipotesi sperimentali; Gandhi, infatti, conduce esperimenti sulla natura umana che lo portano all'elaborazione di un metodo in costante evoluzione. Questo lo differenzia qualitativamente da un semplice insieme di tecniche che hanno un valore meramente strumentale in relazione allo scopo. Il metodo nonviolento indaga le dinamiche nonviolente del mutamento sociale, indirizzate alla eliminazione delle violenze strutturali presenti nella società. 
La nonviolenza costituisce l'unico approccio al problema del conflitto degno degli esseri umani, offrendo un insieme di tecniche, di strumenti, con la possibilità di sceglierli e soprattutto di forgiarne dei nuovi. 

Punto di partenza del metodo nonviolento è la concezione particolare del rapporto mezzi - fini: i mezzi e i fini vengono abitualmente separati dalla logica politica, ma essi devono essere riconciliati nel campo della risoluzione costruttiva del conflitto. Secondo il metodo nonviolento, mezzi e fini sono interscambiabili…. Nell'azione diretta gli uomini hanno, infatti, il controllo solo sui mezzi, non sui fini, che appartengono ad un futuro aleatorio e indefinito. I mezzi in fin dei conti sono tutto…, mentre i fini possono restare proiezioni irrealizzate della mente.
 

Le grandi rivoluzioni di questi ultimi due secoli hanno fallito perché hanno trascurato lo stretto legame tra fini e mezzi: nate per affermare ideali di libertà e di giustizia si sono trasformate in nuovi dispotismi: noi non siamo padroni del fine che attraverso l'intermediario dei mezzi usati per la sua realizzazione. Il fine è astratto, i mezzi sono concreti; il fine appartiene a un tempo di là da venire e la cui presa quindi ci sfugge, i mezzi appartengono al presente che è il tempo in cui effettivamente operiamo
.

Il mondo dell'esperienza è in costante mutamento, diviene non è, e non si possono inventare strumenti adatti ad una situazione temporale e spaziale determinata e pretendere che siano validi in ogni tempo e luogo. 

Nel metodo nonviolento il conflitto assume il ruolo centrale di generatore del mutamento sociale. 

È importante distinguere tra conflitto e violenza. Il conflitto viene percepito in maniera negativa in quanto spesso associato all'esplosione della violenza e all'escalation della guerra. 

Il conflitto sociale può essere definito come un’interazione tra attori (individui, gruppi, organizzazioni ecc.), in cui almeno un attore percepisce un’incompatibilità con uno o più altri attori nella dimensione del pensiero e delle percezioni, nella dimensione emozionale e/o nella dimensione della volontà in una maniera tale che la realizzazione dei propri pensieri, emozioni, volontà venga ostacolata da un altro attore.

Secondo questa definizione, si verifica un’asimmetria di ruoli tra chi esperisce l’incompatibilità e chi ne è la causa. 

L'esistenza di conflitti rappresenta una condizione perenne della vita sociale dell'individuo e dei gruppi, un fenomeno vissuto però come minaccioso e doloroso. L'atteggiamento più comune consiste nell'evitarli, nel cercare di aggirarli sperando che si ricompongano da soli. Quando questo non avviene, vale a dire molto spesso, l'unico risultato è un inasprimento del conflitto. 

Il conflitto pone in relazione gli attori nell'esistenza di un problema comune e nell'impegno a risolverlo, si presenta come un invito a cooperare nella creazione di reciproche relazioni sane.  

L'essere antagonisti dovrebbe stimolare le parti alla conoscenza reciproca in quanto vedono quindi aspetti complementari della stessa realtà. 
Il metodo nonviolento è basato sulla dottrina della risposta graduale e distribuita nel tempo: il fattore tempo è importante, in quanto la risoluzione del conflitto viene raggiunta in primo luogo attraverso la sperimentazione di nuove forme di vita sociale, non semplicemente attraverso il dialogo e la contrattazione. Il ritmo lento è necessario per evitare che le energie vadano disperse in azioni distruttive. 

Un conflitto comincia con la contrapposizione di due concezioni antitetiche, che dovrebbe però concludersi con l'affermarsi di una concezione diversa che le contiene e le supera. In questo senso, il conflitto è usato creativamente come un materiale grezzo per il processo di autorealizzazione delle parti coinvolte. 

Si inverte pertanto la logica che utilizza i conflitti per gareggiare, competere e distruggere. La lotta viene quindi condotta in modo tale da non minacciare gli interessi vitali dell'oppositore, senza brutalizzarlo né fomentando odio e desideri di vendetta.

La trasformazione del conflitto è il processo, scaturito dalla lotta, che trasforma le parti, i loro interessi e le loro azioni. Nel ciclo di vita del conflitto, sono presenti fasi assimilabili a soluzioni. Ma fondamentalmente la trasformazione del conflitto è un processo interminabile. Vecchie e nuove contraddizioni si sviluppano. Energia conflittuale negativa o, sperabilmente, positiva….viene continuamente immessa nella formazione. Una soluzione nel senso di una formazione stabile e durevole può essere nel migliore dei casi una meta temporanea. Una meta di gran lunga più significativa è la capacità trasformativa, l'abilità di gestire le trasformazioni in maniera accettabile e sostenibile….Il processo è la meta…Coloro che pensano di poter risolvere tutte le contraddizioni, costruendo in tal modo una società libera da contraddizioni e da sorprese, avranno probabilmente le più grandi delle sorprese
.

Le modalità d’intervento delle donne nei conflitti della vita familiare e sociale costituiscono un contributo importante alla definizione del metodo nonviolento. 

Le culture che noi denominiamo femminili sono emerse in conseguenza di uno spostamento da un antico stile di vita egualitario di caccia e raccolta a quello agricolo stanziale. La graduale subordinazione della donna a seguito del sorgere di città, imperi e strutture di potere patriarcali, ha confinato la donna in luoghi nascosti e lontani dalla vita pubblica. Da questi luoghi, le donne hanno operato costantemente in maniera creativa e inventiva a offrire nutrimento, cure e possibilità di crescita e sviluppo agli uomini e ai bambini ad esse affidati. Alle donne spettava e spetta tuttora il compito di ricostruire quello che la guerra distrugge, dai campi agli ospedali, e tenere in vita l'arte, la musica e la poesia. 

Una parte del movimento femminista ha negato la vecchia opinione che le donne siano naturalmente pacifiste e custodi della cultura della pace, dimostrando al tempo stesso come il sapere e la pratica delle donne le abbiano allenate a lavorare creativamente nel risolvere i problemi e nel portare la pace. 

La lotta delle donne per la pace rappresenta una concreta realizzazione del metodo nonviolento. Da un lato, infatti, la nonviolenza nasce dalla pratica materna, nella quale è impossibile separare i mezzi dai fini; dall'altro lato, il metodo nonviolento, nei suoi elementi costitutivi, trova attuazione nelle iniziative del movimento delle donne per la pace, nel momento in cui le donne portano la propria esperienza quotidiana di trasformazione nonviolenta dei conflitti nell'ambito della loro nuova esperienza politica e sociale. 

Nonostante il pensiero femminista abbia dedicato scarsa attenzione alla teoria del conflitto e della nonviolenza, i tre ideali della nonviolenza gandhiana, rinuncia alla violenza, resistenza e capacità di sacrificio, riconciliazione, appartengono all'azione delle donne. Tali azioni nascono, in primo luogo, dal rifiuto morale della violenza in ogni sua forma e dalla profonda convinzione che il metodo nonviolento rappresenti una coraggiosa alternativa ai tradizionali metodi di risoluzione dei conflitti. 

La capacità di resistenza e di sacrificio delle donne è stata ampiamente dimostrata dalle madri di plaza de Mayo, che non si sono arrese di fronte alla sanguinaria dittatura argentina; dalle donne in nero di Belgrado contro la dittatura di Milosevic; dalle irlandesi, che non reagivano ai lanci di sassi e alle bastonate che subivano; dalle donne giapponesi e australiane che continuavano a lottare nonostante i ripetuti arresti. 

Le donne sono state in grado di adottare un approccio positivo al conflitto e di percepire l'unità tra le parti coinvolte in esso, come nel caso delle azioni comuni delle donne irlandesi, cattoliche e protestanti, e della rete di relazioni, incontri, confronti, sviluppata dalle donne in nero a partire da quelle palestinesi e israeliane. L'azione delle donne si è sviluppata, infatti, al di là degli obbiettivi politici, in senso stretto, e dei confini nazionali, essendo diretta a raggiungere le donne del campo opposto, nella convinzione che il conflitto rappresenti un invito a cooperare nella ricerca di una soluzione comune. Le donne hanno agito nell'intento di non polarizzare il conflitto, non solo mantenendo il contatto con l'avversario, ma soprattutto lavorando in modo costruttivo insieme ad esso per favorire la riconciliazione.

Senza dubbio le donne hanno adottato le forme tradizionali del satyagraha, vale a dire negoziati, dimostrazioni, scioperi, dharna, non - collaborazione; ma sono state anche in grado di forgiare nuovi strumenti di lotta a partire dall'esperienza quotidiana, nella convinzione che ogni situazione conflittuale sia unica e presenti caratteristiche tali da rendere impensabile la creazione di strumenti validi in ogni tempo e spazio. Pensiamo ad esempio agli incontri che le donne argentine organizzavano nelle chiese di Buenos Aires, sfruttando il riparo che esse offrivano; al sistema di monitoraggio delle esercitazioni militari escogitato dalle donne di Greenham Common; agli inviti per un tè delle donne irlandesi, o al silenzio delle donne in nero.

In conclusione, possiamo affermare che, nonostante il ruolo rilevante e non trascurabile della cultura delle donne nella trasformazione nonviolenta dei conflitti, le modalità in cui l’esperienza e la creatività delle donne, accumulate in seguito al loro ruolo di cura, educazione, protezione e trasformazione dei conflitti all'interno delle famiglie, interagiscono con la cultura della pace, costituiscono un’importante campo di ricerca. 
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